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MODERATORE: So che è un incontro molto atteso perché non credo che il titolo del libro che viene presentato oggi si presti ad equivoci, anche se c’è una parola che è molto di moda ed è la parola ‘magico’. Il libro che presentiamo oggi è questo: ‘Il quadrato magico’ di Rino Cammilleri, che è qui alla mia sinistra, ma sicuramente molti di voi lo conoscono perché ormai Rino Cammilleri è una presenza abituale, consueta nel Meeting. Una presenza importante perché si inserisce in un filone che al Meeting interessa molto. Dicevo, non credo che ci siano equivoci perché ovviamente e chiaramente questo Quadrato Magico in realtà non ha nulla di magico, un quadrato che piuttosto potremmo definire, e credo sarà chiaro nel contesto dell’incontro, potremmo definire misterioso. Infatti nel sottotitolo c’è poi ‘Un mistero che dura da duemila anni’. Si tratta di un quadrato che ha inquietato le menti e le coscienze di tanta gente, che è diventato tanto più inquietante quando, più di mezzo secolo fa, è stato ritrovato anche a Pompei. Si tratta di venticinque lettere, poi Cammilleri entrerà nel merito, nello specifico, possono avere un grande significato, una grande portata. Qual è il filone che al Meeting interessa molto e a cui facevo riferimento prima? Filone che potremmo dire di ricerca della verità storica. Soprattutto chi è nella scuola sa che tanti, giovani, e quindi anche ex giovani che sono stati alunni diligenti, hanno perso la fede perché a un certo punto hanno ritenuto che bisognasse scegliere fra la fede e la verità, anche quella perché, bene o male, in tanti libri di testo, in tante lezioni, in tanti articoli di giornale, di persone autorevoli, veniva fatto balenare che, insomma, il cristianesimo non ha alcun fondamento storico serio. Vorrei richiamare qui la mostra “Dalla terra alle genti” di tre anni fa, se non sbaglio, e in quella mostra, al centro di quella mostra c’era un frammento, il 7Q5. Questo frammento, poche lettere, però avevano un grande significato, era come un bigliettino il cui significato era: ‘la verità e il cristianesimo non hanno divorziato’. Probabilmente, il fatto che Cristo sia la verità, ha qualche conseguenza anche dal punto di vista della conoscenza storica. E poi mi viene in mente qui, siccome fra il nostro pubblico c’è il prof. Luigi Negri, che ha dedicato molto impegno nella chiarificazione di tanti aspetti della verità storica del cristianesimo. C’è un impegno. Questo filone è fatto di…. non di ricerca di una verità di parte, ma di ricerca della verità spassionatamente. E, è chiaro che, per chi ha la fede, vedere che questa ricerca della verità dimostra che ciò che si crede, magari perché è comunicato da persone semplici, in realtà regge l’urto di una conoscenza storica seria, non solo, ma è più ragionevole, la verità storica del cristianesimo si presenta come immediatamente più ragionevole, perché elementi archeologici, letterari che vengono ritrovati, trovano il loro posto semplice, giusto, immediatamente. Mentre, al contrario, spesso la dimostrazione della inconsistenza storica del cristianesimo, richiede le famose arrampicate di sesto grado superiore sugli specchi perché non stanno in piedi e fanno acqua da tutte le parti. Allora l’incontro di oggi è molto importante per noi perché porta un altro tassello non a una ricerca faticosa della verità, anche se sotto questo libro c’è una ricerca molto faticosa, ma a una chiarificazione, a uno smascheramento di quelle che sono menzogne che hanno avuto molto successo e che continuano ad averlo. Con noi oggi c’è anche Vincenzo Sansonetti che è giornalista, ha scritto per molti anni sull’Avvenire, attualmente è giornalista di ‘Oggi’, il quale ci aiuterà e anzi introdurrà più nello specifico, il tema di questo incontro. Ovviamente io vorrei ringraziare i due relatori, in particolare l’autore, e lascio subito la parola a Sansonetti.

SANSONETTI: Ma, io vi ringrazio per essere presenti, secondo me siete stati doppiamente coraggiosi, innanzi tutto perché siamo in una sala piccola e infatti noi siamo disponibili a ripetere questo incontro fra un’ora perché c’è molta gente fuori. La seconda ragione per cui siete stati coraggiosi a venire è perché,  parleremo, ‘Il Quadrato Magico’ è un latercolo pentadico palindromo e quindi questo vi dovrebbe spaventare subito, ma comunque poi vediamo che cosa vuol dire. Tra parentesi io devo ringraziare la Rizzoli e il Meeting che mi hanno dato la possibilità di presentare insieme a Rino questo libro,. perché questo invito non nasce tanto da una mia  competenza particolare che non ho, né di enigmistica, né di archeologia cristiana, ma direi che la ragione della mia presenza qui è quella di una amicizia con Rino, che dura ormai da qualche anno, direi di più, di una sintonia intellettuale basata su, come dire, una capacità che è sua e che, in piccola parte è anche mia, di stupirsi ancora in un mondo che spesso dà risposte banali, ma in realtà ormai impedisce persino di porre le domande, di porre le domande giuste.

Vi ricordo brevemente alcuni libri che ha scritto Cammilleri. Cammilleri scrive i suoi libri, l’ha sempre detto, perché non li trova, cioè scrive i libri che vorrebbe leggere. In un mercato editoriale, e mi scuso subito se posso apparire critico nei confronti della Rizzoli, che peraltro pubblica questo libro, come ha pubblicato ‘Il miracolo’ di Messori, come, sappiamo tutti, pubblica con grande successo la collana de ‘I libri dello Spirito Cristiano’, ma è puramente casuale quello che sto per dire, avrebbero potuto anche altre case editrici pubblicare i libri che sto per citare. Però noi viviamo in un mercato editoriale che vive, come dire, di suggestioni molto particolari, per cui vince un Premio Strega un libro come ‘Buio’ della Maraini, che è scritto bene, certamente, però è  come se il potere culturale dominante premiasse se stesso. E’ un libro politicamente corretto, perché se andiamo a vedere i temi di cui parla non c’è niente da dire. E’ un sistema culturale per cui troviamo in cima alle classifiche, anche questi sono libri Rizzoli, perché Baricco ha pubblicato l’ultimo libro di Camilleri, Andrea, con una emme sola. Uno è stato pubblicato da Rizzoli, gli altri da altre case editrici. Sono libri, come dire, che indubbiamente incontrano il gusto del pubblico, che però forse non ci aiutano a porre quelle domande di fondo che sono importanti per vivere, comunque non mi voglio soffermare troppo su questo. Se mai vorrei ricordarvi alcuni libri di Rino importanti: ‘L’elogio del Sillabo’, ‘L’elogio degli italiani’, ‘Fregati dalla scuola’ che è un librino piccolo, pubblicato da una piccola casa editrice, che, se alcuni o molti di voi hanno letto, aiuta a capire meglio tante cose che abbiamo imparato a scuola ma che abbiamo imparato male. Ha scritto un romanzo molto bello, che è ‘L’Inquisitore’ che, se vogliamo, è la risposta a ‘Il Nome della Rosa’. Perché ‘Il Nome della Rosa’ è un libro, anche quello scritto bene, pubblicato da Bompiani, che è cugino della Rizzoli, che però è un libro che mistifica il Medio Evo, che ci racconta un Medio Evo che non è mai esistito e che a qualcuno fa comodo presentare così. ‘L’Inquisitore’ invece è un libro, un romanzo che colloca le cose al posto giusto. Presenta la figura di un Inquisitore, ma in un modo corretto. Rino ha pubblicato, è recente e verrà presentato qui al Meeting, ‘Il grande libro dei Santi protettori’, in un momento in cui ci siamo dimenticati che i santi ci possono proteggere. Presenterà un libro su Padre Pio che non è recentissimo, ha avuto tante edizioni, che è un modo anche qui corretto di presentare Padre Pio, ne troppo critico ne troppo devoto un libro anche arguto interessante su Padre Pio e veniamo al libro sul quadrato magico, latercolo vuol dire quadrato, pentadico vuol dire che ci sono cinque parole che si ripetono, palindromo vuol dire che può essere letto in tutte le direzioni, noi avevamo chiesto una lavagna magica ma non l’abbiamo avuta, devo ringraziare mia figlia che mi ha preparato questo cartello, allora le parole sono queste: “ Satura repu tenet opera rotas” questa realtà è la versione più tarda medievale, la scritta che è stata trovata a Pompei la dovete leggere dal fondo “Sator arepo tenet opera rotas” , però se vedete potete leggerla in tutte le direzioni, “Rotas opera tenet arepo sator, ci sono tantissime traduzioni, qui poi si soffermerà di più Rino, una delle tante potrebbe essere, è un latino un po’ particolare, “Il contadino tiene correttamente l’aratro nel solco”, che è stato interpretato come “Il creatore guida il mondo sulla sua via”, però notiamo altre cose, questo “tenet” che si ripete vedete che è una croce, però la cosa più sorprendente è che l’anagramma di queste cinque parole: “Pater noster Pater noster” ripetuto due volte, alfa omega  alfa omega, le interpretazioni che si sono succedute nei secoli si possono riassumere così, c’è chi dice che è puramente casuale, cioè solo un gioco ma questo è impossibile, è stato calcolato che c’è una probabilità su non so quante decine di migliaia di miliardi che questo sia qualcosa di casuale non tanto per la collocazione delle lettere, esistono tanti quadrati magici, ma per l’anagramma che abbiamo appena visto, c’è una interpretazione che dice che è di origine ebraica, ma anche questo il libro di Cammilleri lo confuta, c’è chi dice che è un’origine semplicemente misterica esoterica ma anche questo non è possibile, il libro di Rino dimostra che ha un’origine cristiana ma direi qualcosa di più, ha un’origine cristiana ispirata come scrive Messori, ecco devo dire una cosa importante su Messori, che ci dice qualcosa sull’origine di questo libro, questo è un libro che forse avrebbe voluto o dovuto scrivere Messori ma che non ha mai avuto tempo o voglia di scrivere e da anni tampinava Rino perché lo scrivesse lui, alla fine Rino ha ceduto e l’ha scritto, Messori ha scritto una presentazione di un paio di paginette che si conclude con queste parole: “Nato agli esordi in penombra della fede nel Cristo questo Satura “arepo”, che è un modo sintetico per definire il quadrato magico sembra avere un qualcosa di importante da dire  anche per chi oggi si ostini nella sua fedeltà a quella stessa fede e poco prima aveva scritto, data per scontata l’origine cristiana di quelle venticinque lettere (e dovette leggere il libro per arrivare a capire che c’è questa origine cristiana), si pone questa domanda non era per caso ipotizzabile una qualche ispirazione che avesse guidato l’anonimo autore? Difficile infatti ammettere che solo la genialità umana fosse qui  in campo per caso non era paradossalmente più facile ammettere un enigmatico input di colui che per dirla con Paolo di Tarso si manifesta per ombre, orme, enigmi, che vuole essere cercato nel chiaro scuro? Cioè in pratica è come se oltre che avere una origine cristiana, cioè essere nato in un ambito cristiano nei primi secoli, in qualche modo ci fosse una ispirazione divina, cioè non è possibile che semplicemente dall’intuizione di un cristiano dei primi secoli sia nato questo Quadrato Magico che ha tantissime implicazioni, adesso non si può riassumere in poche parole, il libro è molto denso e frutto di un lavoro molto faticoso, ma chi avrà la pazienza di leggere scoprirà una miniera di notizie e di informazioni incredibili e non è un lavoro

Ancora finito. Un’ultima cosa vorrei dire, se è vero che c’è una origine cristiana, se accettiamo l’ipotesi del  risultato della ricerca di Cammilleri, questo che cosa significa anche dal punto di vista della ricerca storica e dell’archeologia cristiana? Una serie di conseguenze che non immaginiamo nemmeno, ve lo dico proprio così come sono sinteticamente riassunte nelle prime pagine del libro, tenete presente che queste cinque parole che si ripetono, questo “quadrato magico” , è stato trovato in tantissimi luoghi, oltre che a Pompei, Pompei vuol dire che sono stati scritti primi del 79 d.c., prima dell’eruzione che tutti conosciamo; il quadrato magico si trova in un manoscritto latino 1882 conservato  presso la Biblioteca Nazionale Francese. È citato da Girolamo Cardano nel suo “ de rerum varieatate” come rimedio contro la rabbia, perché poi i primi cristiani attribuivano anche un valore taumaturgico a questo “quadrato magico”. E stato trovato in diversi castelli su muri, paesi, chiese in Francia. È stato trovato a Buda, che è l’attuale Budapest per capirci. In diverse chiese e luoghi in Italia, in una chiesa di Verona, a Capestrano, a Magliano, cioè non dico nei quattro angoli del mondo, ma quasi. In molti luoghi dell’Europa e scritti anche in epoche diverse, cioè è stato trovato a Pompei quindi databile a prima del 79 d.c. ma è stato ripetuto per diversi secoli successivamente. Ma proprio il fatto che sia stato ritrovato a Pompei nel 79 d.c. e se l’origine è cristiana questo ci porta a queste conclusioni: “… la principale preghiera cristiana era già in uso tra i fedeli prima del 79 d.c. , era già per loro qualcosa di speciale che faceva si che venissero riconosciuti come cristiani in un mondo pagano, al punto di scriverlo sui muri. La croce era già venerata dai cristiani, il latino era già, era scritta in latino, assieme col greco una delle lingue della liturgia. La simbologia dell’alfa e dell’omega era già pacifica”. Ora se tutto ciò era presente in un luogo come Pompei vuol dire che evidentemente c’era una comunità cristiana, e anche questo fino ad ora non era pacifico. Questo ovviamente retrodata tutta una serie i punti di arrivo della ricerca storica a cui eravamo arrivati, perché diciamo un certo tipo di storiografia che vuole negare storicità ai Vangeli e alla presenza di Cristo nella storia, in pratica che cosa dice che dopo molto tempo che sono avvenuti quei fatti storici si sono scritti i vangeli, si è scritta l’Apocalisse , si sapeva il pater noster, la croce era diventata un simbolo dei cristiani, in pratica è come se c’è stato uno spazio che ha fatto si che un fatto storico diventasse mito, leggenda. Se invece noi i tempi li accorciamo, se pochissimi anni dopo la morte di Cristo, il Cristianesimo era già diffuso il Vangelo era una cronaca non era una rielaborazione successiva, e il Cristianesimo si diffondeva in base a qualcosa che era realmente accaduto, non in base a una rielaborazione mitica. Ancora una parola su questo libro e sul successo che potrà avere o non avere. Ne parlavo proprio stamattina con Rino prima di preparare l’incontro: questo titolo potrebbe attirare immediatamente chi alla ricerca di un libro new age, in tempi in cui è di moda la new age, non mi soffermo per spiegarvi cos’è la new age perché lo sapete tutti. In realtà chi leggerà questo libro poi alla fine sarà sorpreso perché non troverà nulla che avrà a che fare con la new age, ma qualcosa di profondamente diverso e che invece non porta acqua al mulino della new age, ma anzi rafforza una analisi storica più precisa più dettagliata sull’origine della Cristianesimo. Io per il momento non aggiungerei altro anche perché ci siamo imposti di rimanere in tempi molto ristretti per consentire poi a voi di fare domande e passerei senz’altro la parola all’autore del libro.

RINO CAMMILLERI:

Io comincio con il sciogliere subito un peana alla Rizzoli perché è una casa editrice laica che però a differenza di tante altre grosse case editrici laiche, da buon imprenditrice, sa fare bene il suo dovere. Guardate che non è facilissimo saper fare il proprio mestiere ve l’assicuro. Che sa fare il suo mestiere significa che ha preso atto che esiste una cospicua realtà, che si chiama mondo cattolico, il quale è un mondo che a differenza di tanti altri legge, mette mano al portafoglio e acquista libri, ha dato lo spazio che questa realtà quantitativa meritava. Qui non si tratta, dico anche questo per rivolgere una non velata critica alle altre case editrici laiche, cioè i fissati con le ideologie poi si danno la zappa sui piedi, per il semplice motivo che si condannano a rivolgersi a quelle minoranze, perché sono minoranze, perché sia chiaro che la maggioranza, almeno in Italia, è il mondo cattolico. Minoranze che poi per motivi biologici moriranno. Invece se venite al Meeting, e ci siete già , vedete i giovani da che parte stanno, quindi ben fa la Rizzoli a dar retta a questo mondo cattolico perché suo sarà il Regno dei Cieli in quanto erediterà poi tutti questi compratori e lettori. L’origine del mio interesse per il “quadrato magico” è molto prosaica come ha giustamente accennato l’amico Sansonetti, cioè il Messori mi tampinava da qualche anno e fai un libro sul quadrato magio, e fai un libro sul quadrato magico… e fallo tu Vittorio, perché non lo fai tu? Perché non ho tempo! E già io non faccio niente dalla mattina alla sera come è noto! Insomma poi alla fine, e vi assicuro perché il personaggio in questione vedrete oggi, se avete voglia, essendo del segno zodiacale dell’ariete, l’unica sistema per farlo stare zitto è di accontentarlo. E così mettiamo mano a questo quadrato magico, morale mi ritrovo con, beh adesso non li ho contati, però vi assicuro che l’altezza della pila dei libri da consultare era così; e soprattutto quasi niente in italiano, se non qualche rara copia, forse gli anziani se la ricorderanno, di “abstrapta”, quella rivista molto bella esteticamente almeno, che era new age ante litteran, e quindi si occupava di quello che in qualche modo sembrasse magico. Per il resto la letteratura era esclusivamente straniera, soprattutto in grandissima parte, per colmo di sfortuna mia, in tedesco. Perché di sfortuna? Perché credo di parlare tutte le lingue vive tranne quella, quindi salti mortali per procurarsi delle traduzioni. Dato il tema poi così specifico sulle parole, sui sensi, sulle finezze. Sulle raffinatezze dei sensi che le parole potevano contenere, capite bene che certe traduzioni è bene che uno se le faccia da solo perché se no deve fidarsi di un traduttore, il quale non conoscendo il tema, per cui poi quella traduzione serve, di fatto finisce poi per tradurre alle lettera, ma magari senz’altro non rendendosi conto che all’autore non interessava tanto la lettera quanto il senso esatto.

Però più mi addentrato, perché ormai l’avevo fatto, in questo quadrato magico, poi vi dire perché si chiama magico, più mi sono ritrovato ad anticipare il titolo del Meeting, cioè il mio stupore di vedermi proiettato in un abisso senza fondo alla fine del quale c’era il Mistero. Perché questo quadrato è detta magico in quanto, tutti gli esoteristi sanno che ogni quadrato numerico la cui somma, da qualsiasi parte si giri, è sempre la stessa, viene chiamato magico. Questo fin dai tempi dei maghi rinascimentali tipo Marsilio Ficino, Cardano; quindi è un nome che la letteratura ci ha tramandato, non ce l’ho messo io per attirare i lettori new age, anche perché i lettori new age ci resteranno molto male, cioè se acquistano questo libro, cosa che spero, però si ritroveranno in mano una mina a tempo, in quanto alla fine di esso scopriranno che al fondo della new age, piaccia o no, c’è il Cristianesimo, perché purtroppo certe cose hanno successo perché li c’è traccia di verità, altrimenti non potrebbero avere successo. E non è detto che qualche newagista a furia di appassionare e dipanare questo filo di Arianna poi alla fine non si ritrovino ai piedi della croce, tutto qua. Bene, di quadrati magici, specialmente in epoca, costruiti in modo artificiale, specialmente  nei tempi in cui l’esoterismo andava forte, voi mi direte  questo è uno di quelle è vero, però il momento clou è stato proprio il cosiddetto Rinascimento, tutti quelli che la scuola dell’obbligo ci ammannisce come filosofi non erano filosofi, così come non erano filosofi i philosof illuministici ottocenteschi, cioè loro si autochiamavano filosofi, ma di filosofia non c’era niente; quelli erano maghi veri e propri. Giordano Bruno non era un filosofo era un mago. Poi se nel corso delle domande qualcuno mi chiederà se hanno fatto bene a bruciare Giordano Bruno gli dirò di si. Per cui ecco, Cardano per esempio suggeriva di scrivere questo quadrato magico su una crosta di pane e buttarlo ai cani idrofobi proprio per vincere ‘idrofobia. Addirittura ingoiato, ci ho provato anch’io per vedere che succedeva, non vi propino cose che anch’io stesso non ho sperimentato, faceva passare determinati mali. Questi mali non mi sono passati, ma non mi ha fatto male; neanche il mal di stomaco mi è venuto secondo un particolare rituale. Ma quello che vi voglio dire è questo: di quadrati magici ce ne sono stati tantissimi, se qualcuno di voi vuole entrare in qualche libreria a metà prezzo, dove vendono le edizioni Atanor, tutta quella paccottiglia li, troverà il “ male magnum” di latercoli più o meno pentadici più o meno palindromi. Oppure se uno si vuole divertire a casa col computer, anziché fare il gioco del filetto, a costruirne di altri può farne quanti ne vuole. C’è però, ecco ci avviciniamo allo stupore e al mistero, questo è l’unico quadrato magico che ha attraversato i secoli ed è arrivato fino a noi e vi assicuro ha fatto spaccare il cervello a torve si studiosi e continua a farlo, questo è speciale, innanzitutto perché è speciale è speciale innanzitutto per la sua diffusione, cioè lo trovate veramente nei cinque continenti, lo trovate dovunque e dappertutto, cioè non c’è epoca storica in cui non abbia i suoi strati di quadrati magici, incisi, scritti, riportati, graaffiti, dovunque e dappertutto, nei monasteri, sulle chiese, fuori, addirittura lo trovato sul fondo di una coppa vichinga al largo delle isole Gotland(?). Addirittura l’ho trovato io stesso a Stresa, c’è un negozio di ceramica sopra c’è scritto “sato arepo”(?) poi ti danno come biglietto da visita quello li che avete visto il quadrato magico, sono entrato dentro e scusi lei perché, così l’ho trovato mentre ero in gita in Normandia e mi ha colpito. Infatti anche quelli, ripeto nei secoli che non sanno niente di questo quadrato come questo negoziante di Stresa sono rimasti colpiti da questo e non da altri. Perché? Allora come vedete qui c’è un perfetto cammino ciellino, cioè essere colpiti, poi la domanda, poi lo stupore e poi l’incontro con il Mistero. Afferrando il filo di Arianna che ci conduce all’origine del quadrato noi sbattiamo su una colonna, e ci facciamo male perché chi sbatte su una colonna si fa male di Pompei, e quello è l’ultimo, cioè andando a ritroso il primo, cioè prima di quello non ce ne altri. Il quadrato, l’apparizione del quadrato e la sua diffusione coincide esclusivamente con il bimillenio cristiano; prima traccia, primo indizio, cioè nelle epoche precristiane il quadrato non esiste. Quello di Pompei è particolare e interessante, ed è per questo che la maggior parte del libro è concentrata è incentrata sullo studio del quadrato, sulla curiosità di questo quadrato di Pompei perché? Innanzitutto vi dico com’è, io guardate non lo visto personalmente per il semplice motivo che quando sono andato a Pompei ho chiesto dov’era, e mi hanno detto responsabili che era impaccato con tutta la colonna nei magazzini, quindi dovevo ripassare tra ics anni quando avrebbero finito di catalogarlo, ovviamente gli ho detto che non avevo tempo e mi sono accontentato di vedere le produzioni, ma in fondo è lo stesso. È lo stesso perché la scena si presenta in questo modo, sicuramente sarete entrati in una latrina pubblica e avete trovato i graffiti. Oggi che ci sono le bombolette spray li fanno con quelli, o con i pennarelli; i romani non ce li avevano e facevano a mano, incidevano in qualche modo, però ecco l’uomo è sempre lo stesso checchè ne dica Darwin e quindi di fronte a una parete bianca con un pezzo di carbone in mano, la tentazione di ritornare bambini e di metterci li a scarabocchiare è troppo forte. Ce l’avevamo i pompeiani del primo secolo, ce l’abbiamo ancora oggi. Ci trovate le stesse cose, ripeto, i maschietti troveranno nelle latrine del liceo, oppure, sempre che ne esistano ancora in quelle pubbliche, io non mai entrato in quelle a gettone perché ho paura a non riuscire ad uscire, non so cosa ci sia dentro quindi se qualcuno ci è stato me lo dirà lui. I maschietti cosa ci trovano inni alla squadra del calcio del cuore, frasi di canzoni rock, o oscenità ignobili, io ho fatto anche l’insegnate tanti anni fa e quindi so che c’è una autoripartizione tra maschi e femmine. Generalmente nel bagno delle femminucce non c’erano oscenità, volgarità, non c’era la squadra del cuore: non c’era assolutamente niente di tutto questo, c’era semplicemente, e poi dice che lo donne sono uguali agli uomini, c’era semplicemente cose di questo tipo: Stefania ama Massimo, scritto bellino con i fiorellini al posto del…, poi la freccia sotto: Massimo è mio, puttana! E così via… però l’argomento era uno o soltanto uno tant’è che a volte dovevo chiedere chi era questo Massimo… t.b.v. ti voglio bene, tvvvbbb… ma insomma quello che spinge di fatto è sempre la stessa cosa, cioè di fronte a un muro bianco non si resiste. I pompeiani uguale. Quella colonna, che è una colonna della grande palestra, quindi luogo frequentato esclusivamente da maschietti, a parte lo scheletro della matrona pieni di gioielli che trovarono nello spogliatoio dei gladiatori, come vedete il mondo è sempre lo stesso, gli appassionati sanno cosa gira dietro quegli undici maschietti che calciano una palla. Ma ripeto era un luogo esclusivamente maschile, non perché fosse vietato, per motivi semplici, cioè la palestra era per i romani la preparazione pre-militare degli adolescenti.  Su una di questa colonne c’è il graffito che ci interessa. Questo graffito si presenta, così come tutte le altre colonne, in mezzo proprio a una selva spaventosa di scritte, di graffiti, di disegni, che vanno, loro non avevano i cantanti rock, ma avevano i poeti da Sallustio ad altri, e mettevano quello; questi sono quelli raffinati, e poi anche li ignobili oscenità però in latino. Però c’era il ragazzo la cui ragazza aveva detto no perché voleva andare con quell’altro e ci scriveva sotto l’indirizzo, il prezzo, le specialità: cose che si fanno ancora oggi. In mezzo a tutta questa selva di cose c’è, grande così, questo… questo… gli epigrafisti subito sono rimasti colpiti da questo, perché gli esperti sanno quello che sto cercando di farvi capire, cioè questo qui è speciale, cioè lo stupore di questi è l’aver trovato questo quadrato su una colonna di Pompei, e perché proprio li? Perché Pompei è un unicum al mondo, cioè è rimasta cristallizzata esattamente com’era a causa dell’eruzione del Vesuvio del 79 d.c.. La vita si è fermata in un attimo, come avrete visto senz’altro da quella pratica ignobile ottocentesca di mostrare anche i calchi dei cadaveri fermi nella posizione in cui si trovavano nel momento in cui la lava li ha raggiunti. Non esiste altro posto al mondo in cui noi abbiamo una città rimasta lì, pronta per essere studiata così come lo è. Quindi abbiamo quello che, nel gergo degli esperti, si chiama terminus ad quem(?), cioè siamo sicuro che tutto quello che c’è lì non può essere posteriore al 79 d.c.. Ma siamo anche sicuri che non può essere anteriore al 62 d.c., perché nel 62 d.c., non tutti sanno che Pompei fu distrutta da un fortissimo terremoto, e quindi era in fase di ricostruzione, era in pieno boom edilizio. Ecco perché quelle colonne bianche erano ricoperte di scritte, perché su l’intonaco nuovo e quindi la tentazione di notte, per i nottambuli, di andarci a scrivere sopra era troppo forte. Questo quadrato sappiamo con certezza che almeno posteriore al 62 d.c. ma senz’altro anteriore al 79 d.c.. Tenete presente questo dato perché è di fondamentale importanza, come vedremo: “ rota soparatene reposator”(????), questa è la versione pompeiana, poi nel Medioevo si diffuso la versione che vi ha mostrato Sansonetti “sator arepotene pelarotas”(????). Come vedete è palindro perché lo potete leggere in qualsiasi modo. A parte la sua specialità enigmistica, in quanto quadrati palindromi si possono costruire in tanti modi, però vi sfido di costruirne uno di cinque lettere, pare che sia la cosa più difficile del mondo, nemmeno con il computer sono riusciti a fare qualcosa che si possa leggere in tute le direzione perché questo lo potete leggere anche rotando, e non per nulla è scritto rotas. Il quadrato ruota. Però di cinque lettere pare che sia la cosa più difficile del mondo; innanzitutto ecco cinque lettere: cinque per cinque sono venticinque. Guardate il centro del quadrato “ tenet”, la croce, c’è una croce al centro del quadrato. Questa croce tenet, tiene, il tutto. Il tutto è quadrato. Gli antichi simboleggiavano la Terra, il Cosmo con un quadrato; per gli antichi la Terra era quadrata, ma non geograficamente, non fisicamente. Gli antichi da Aristarco di Samo in poi, sesto secolo avanti Cristo, lo sapevano benissimo che la Terra era sferica, però il simbolo della Terra era il quadrato. Tant’è che Ataualpainca(?), tanto per farvi capire, era signore dei quattro quadranti. Tant’è che i punti cardinali sono quattro, perché per gli antichi e questa è una cosa che gli archeologi e i paleontologi sanno bene, però noi profani cristiani dovremmo in qualche modo recuperare, cioè la mentalità antica era attentissima al simbolo molto di più di come lo sia oggi. L’importanza che aveva per gli antichi il simbolo è qualcosa che oggi non si capisce più. Questa croce “tenet”, tiene il mondo. “Tenet” anche l’unica parola che è perfettamente palindroma cioè nel senso che da qualsiasi lato la leggete rimane sempre la stessa mentre le altre sono palindrome però cambiando significato: rotas diventa sator. Ed è la centro. Al centro della croce c’è la n che è l’unica lettera che si presenta in questo quadrato una volta sola. Le lettere hanno una nascita non è che ogni popolo ha inventato il suo alfabeto, l‘ha preso  generalmente. Uno dei più antichi che si conosca è quello fenicio ma anche l’ebraico. La n per i fenici era la “nun”. “Nun” era anche lo stesso significato della parola “pesce”. Vi ricorda niente il pesce col Cristianesimo dei primi tempi? E guardate un po’, è al centro esatto della croce, la quale tenet un mondo che rotas cioè gira, si trasforma e ritorna sempre lo stesso. Se andiamo a prendere la Bibbia troviamo che la visione di Ezechiele è giusto il carro dei cherubini con queste ruote che volgendo non giravano. Quattro ruote, adesso non me a ricordo a memoria, andatevi a guardare il passo di Ezechiele dove è impressionante la descrizione di questo quadrato. Come avete visto questo quadrato ha fatto impazzire gli studiosi proprio perché il suo significato sfugge per il semplice motivo che questi qui lo analizzavano con la mentalità positivistico-razionalista cioè che significano le parole. Le ruote sono ruote, le opere sono opere, tenet è tenet e sator è pincopallino, può essere uno che si chiama sator però potrebbe essere anche il seminatore – lo ritroviamo in Cicerone e in altri l’uso di questo termine. Poteva essere anche se lo anagrammiamo e facciamo delle sostituzioni di lettere che sono metodi pacifici nell’enigmistica “soter” cioè il salvatore. Il salvatore tiene le ruote e le opere per mezzo della croce. Il problema era quella arepo, nessuno finora è riuscito a penetrare il significato di arepo. Ecco perché molti, tra cui – mi dispiace dirlo- anche la Margherita Guarducci che è quella che ha scoperto poi la tomba di san Pietro, l’esatto punto sotto la basilica, sono assolutamente convinti che sia tutto un gioco di parole e che quella arepo non sia altro che un trucco per far tornare il quadrato proprio perché è il contrario di opera. Però non è stato soddisfacente perché a un certo punto non era possibile - sostengono altri e secondo me giustamente- che uno così abile da sventare un quadrato del genere si confondesse proprio per l’ultima parola. e quindi tutti a cercare il significato di questa parola: c’è chi l’ha cercato nel celtico “arepennis” che è un pezzo di terra, oppure il celebre Carcopino diceva che fosse l’aratro perché anche l’arato era una crux dissimulata come l’ascia. In tempi delle persecuzioni i cristiani usavano come simboli qualcosa che ricordasse la croce che però non sembrava. La croce simbolo antichissimo, preesistente al Cristianesimo. Pensate che gli i pelle rossa d’America usavano il simbolo della croce e per loro era l’origine della vita cioè era la caverna con quattro porte da cui era uscito lo spirito di Guacantanga. Potrei continuare ma ripeto la croce è un simbolo antichissimo che è diventato un patibolo soltanto n epoca successiva. Non lo inventarono neanche i Romani, lo presero dai Greci i quali lo usavano per gli schiavi. I Greci l’avevano preso a loro volta dai Persiani. Comunque è interessante la croce sempre come simbolo benefico, di vita. Uno dei sistemi di decriptazione è, come avete visto, l’anagramma. Anagrammando questo quadrato si possono ottenere una sacco di cose con una piccola difficoltà: nessuna di esse ha senso compiuto. Una sola ha senso compiuto il pater noster messo in croce perché la n  una sola. Il sistema di risolvere quella anagramma è due pater noster incrociati sulla n. avanzano due alfa e due omega, che era esattamente il modo in cui i Romani trascrivevano la a e la o. alfa e omega ci rimandano alla Apocalisse. L’alfa e l’omega, dice il Signore, l’inizio e la fine di tutte le cose. Cristo  l’alfa e l’omega perché riassume in sè il cosmo, redime il cosmo come dice san Paolo, la croce porta in sé una redenzione cosmica. Ed ecco il quadrato che guarda a caso è un cosmo. Il quadrato è anche un labirinto come vedete e il labirinto è l’immagine del cosmo. E trovate labirinti in moltissime cattedrali cristiane medievali. Il labirinto cristiano è un labirinto con una strada obbligata …. Non è vero che la croce cominciava ad essere adorata solo dopo Costantino mentre prima i Cristiani se ne vergognavano come simbolo del patibolo. I cristiani adorarono la croce da subito. I cristiani avevano nella liturgia la preghiera principale il pater noster, esattamente l’unica preghiera che Cristo aveva insegnato. I cristiani usavano nella liturgia il latino e non il greco, come all’inizio si credeva perché era la lingua franca. I cristiani almeno usavano il latino quando erano in zone latine. Tutto questo significa che praticamente dobbiamo spostare indietro di tre secoli tutto quello che dalla maggior parte dei teologi post- conciliari - qui non voglio addentrarmi troppo perché c’è la presenza di don Luigi Negri che la sa lunga di questo fatto e non vorrei dire castronerie. Tutto era già contenuto nella predicazione orale degli apostoli, comprese l’adorazione della croce. E, guarda a caso, quell’eruzione non seppellì solo Pompei ma anche Ercolano e a Ercolano noi sappiamo che è stato trovata una croce. Era chiusa da due sportelli di legno. Allora si è pensato i cristiani si vergognavano perché era un patibolo, non volevano passare per stupidi. Però se andiamo a vedere nella stessa casa, la casa della croce di Ercolano, sono stati trovati anche dei documenti di un processo civile mai concluso perché arrivò l’eruzione. Questo processo civile riguardava una schiava e la sua padrona che abitavano in quella casa e la croce fu trovata proprio nella stanzetta della schiava. Questa schiava litigava con la padrona di casa di fronte al giudice perché il marito della padrona di casa era defunto e aveva lasciato parte della sua eredità alla madre di questa schiava che era diventata una liberta e quindi aveva diritto alla eredità. Essendo morta anche questa donna, la figlia accampava diritti sull’eredità. la matrona sosteneva che la madre della schiava era stata liberata dopo la nascita della bambina, quindi essendo nata in condizione servile non aveva diritto all’eredità. La schiava sosteneva di averne il diritto perché era nata dopo. Tra le testimonianze troviamo, in questi incartamenti, la testimonianza di un altro schiavo della casa che testimonia a favore della schiava cristiana, tale Vitalis. Ora noi sappiamo che “vitalis” era la traduzione di aim (in ebreo “vita”). Gli ebrei a quel tempo facevano esattamente come i cinesi cioè nel posto in cui si trovavano traducevano il loro nome nella lingua corrente. Quindi questi due erano ebrei. Essendo ebrei a quell’epoca era probabilissimo che fossero cristiani. In fondo i primi cristiani erano tutti ebrei. Dopo il 70 quando Vespasiano e Tito distruggono Gerusalemme, traggono gli schiavi e se li portano a casa loro, Roma, Pompei, Ercolano. Per cui quella croce, messa lì, era semplicemente non perché se ne vergognavano. Quando praticamente c’era una querelle con la padrona di casa, la padrona di casa, essendo una pagana, probabile che avesse capito fischi per fiaschi e in quel segno, che per la schiava era la redenzione, ci vedeva la libertà, l’affrancazione e in qualche modo non la perseguitava perché ancora le persecuzioni – a parte quella neroniana nel 64, localizzata su Roma- non c’erano, ma se non altro era meglio tenere una posizione defilata per evitare di aggravare una situazione già umanamente pesante dal punto di vista processuale. Ora se la croce c’era ad Ercolano perché non a Pompei. Noi sappiamo dalle lettere di san Paolo che quando nel 63 d.C. sbarca a Pozzuoli viene accolto dalla comunità cristiana di Pozzuoli. Pozzuoli dista da Pompei 40 km ed era a quel tempo un porto importantissimo. Tutti quelli che venivano dall’oriente sbarcavano a Pozzuoli e proseguivano poi via terra. Non solo, erano anche luoghi dirimpetto al mega porto di Alessandria con cui avevano scambi commerciali frequentissimi. Tenete presente che a Pompei su una popolazione di 8000 persone, la maggior parte erano schiavi. Era un posto imprenditoriale di primo ordine, di grande passaggio e di grande avvicendamento di gente. Perché questo latercolo. Può darsi che in qualche modo un cristiano abbia voluto lasciare una traccia per gli altri cristiani che man mano arrivavano e in quel modo sapevano che in città c’erano dei confratelli. Non è che si nascondessero in quel momento ma era una posizione prudente perché nel 64 Nerone aveva messo tutti i cristiani ad ardere negli orti neroniani. La moglie di Nerone era Poppea ed era di Pompei. Quindi una posizione prudente. Tuttavia in fondo a questo quadrato un mistero. Se un cristiano aveva fatto questo quadrato i casi sono due: o era un marziano perché ci voleva veramente una mente incredibile per concepire una cosa del genere con tutte le implicazioni che porta e soprattutto con quell’unica possibilità di anagramma che avete visto; oppure mentre lui tracciava quel graffito qualcuno, il mistero, l’invisibile si è divertito a reggergli la mano. Una traccia di quel deus absconditus che in qualche modo si diverte, ama la penombra, ama dare tracce di sé, un 50% di sì e un 50 % di no proprio perché alla fine sia sempre l’uomo quello che sceglie, del tutto liberamente  con un atto di volontà se aderirvi o meno. Per cui servendosi della mano di quell’ignoto, antico graffitaro ha lasciato a noi una delle tante mine a tempo come la sindone, per esempio, che si svela sempre più a centri concentrici che si allargano man mano che vengono inventati gli strumenti tecnologici. Pensate alla fotografia, che la sindone fosse un negativo si vide soltanto quando inventarono la fotografia. Che l’uomo della sindone non sia un semita ma abbia in sé tutte le razze, l’uomo universale, gli antropologi lo sanno adesso negli anni 90. Il computer, il laser ci hanno permesso di capire che l’immagine della sindone è una  specie di microesplosione nucleare e così via. Quindi una mina a tempo che si disvela guarda caso in coincidenza man mano che progredendo nel passo tecnologico l’uomo occidentale perde parallelamente la fede nel Mistero. Il quadrato un’altra delle linee a tempo che man mano si allarga e ci rivela abissi senza fondo e ci dà un indizio, diceva Agatha Christie che tre indizi fanno una prova, nella direzione del mistero man mano che socialmente, collettivamente c’è questa perdita di fede. Nel medioevo era chiarissimo il significato di questo quadrato, oggi è diventato un’enigma che dura da duemila anni, però proprio per questo oggi noi abbiamo degli strumenti maggiori di quanti ne avessero gli antichi per penetrare questo mistero. quindi siamo sempre lì al 50%, siamo sempre noi che alla fine dobbiamo scegliere da che parte vogliamo stare di questo Dio che si nasconde nella penombra e però ci lascia dentro qualche traccia che dallo stupore ci porti al mistero.

Minghetti: spazio alle domande

Domanda 1 (senza microfono)

Cammilleri: per il semplice motivo che quello di Pompei è il più antico ma non sappiamo se sia partito da lì.  Pochi decenni dopo troviamo a Quincum, che sarebbe una base militare romana dove oggi è Budapest, un mattone con lo stesso quadrato. Anche lì si può ipotizzare di questo legionario cristiano, il cristianesimo era diffusissimo nelle legioni, che mandato a distanza avesse lasciato questa traccia per le nuove reclute se c’era qualche cristiano. Però è lo stesso quadrato. Non è detto che questo sia il primo e l’origine di tutti gli altri, può darsi che questo giochetto fosse stato conosciuto. Anche lì anneghiamo nel mistero. In tutti i casi tutte le tracce portano a questo e sono tutte tracce cristiane. Che questo quadrato fosse un messaggio cristiano non è mai stato dubitato, almeno nei secoli cristiani.

Domanda 2 (senza microfono)

Cammilleri: nel 36-38 quando hanno trovato questo che è il più antico lo scopritore Matteo della Corte si ricordò che questo stesso quadrato a Pompei era presente nella casa di Pabio Probilo, però era mutilo. Lui tornò da quello, vide che era posteriore, abbiamo lo spartiacque del terremoto, e stabilì che questo era il più antico e il più completo. Sul graffito qui sopra c’era questo segno, il delta, che era per gli antichi il triangolo divino. C’erano anche queste parole, a n o, che è la chiave per risolvere l’enigma cioè alfa omega e in mezzo la n. Con questa chiave, tenendo conto che devi indirizzarti verso il divino, se sei uno dei nostri - cristiano- risolvi il quadrato.

Domanda 3 (senza microfono)

Cammilleri: ha sempre interessato soltanto che man mano che si perdeva la fede, a quel punto lì diventava misterioso. Il mistero nella religione cristiana è tale per quelli che non credono. Più si affievolisce la tua fede, più diventa misterioso tutto, più non ti spiega niente. Se invece tutto ti  chiaro perché conosci la verità e vi aderisci, a quel punto lì non c’è niente di misterioso. 

Domanda 4(senza microfono)

Cammilleri: sia l’uno che l’altro. Per Bach questa era la croce e questo il quadrato magico. Era un’epoca in cui tutto questo era ben noto. Ci sono addirittura composizioni di questo secolo ispirate al quadrato magico. Addirittura c’è uno, il cui nome è sul libro - i tedeschi grazie a Lutero sono costretti a specializzarci nella musica perché gli aveva vietato le arti figurative e quando ti concentri su una cosa diventi bravo. Ecco perché i musicisti tedeschi sono bravi.- Addirittura c’è una composizione non solo ispirata al quadrato ma concepita come il quadrato cioè fatta in maniera tale che in qualsiasi punto puoi smettere e ricominciare. Per Bach era chiarissimo, questo quadrato è sempre stato considerato in qualche modo legato all’esoterismo cristiano. Ma ci sono romanzi. C’è ne uno brasiliano costruito come il quadrato cioè che in qualsiasi punto ancora una volta

Domanda 5 (senza microfono)

Cammilleri: la parola arepo come significato rimane un mistero. Tuttavia il più accreditato è quello dell’aratro perché nell’impero bizantino usavano un aratro e lo chiamavano arotron. Se lei mastica il greco sa che si scrive in modo simile. Può darsi benissimo che questo sia il seminatore, regge l’aratro. L’aratro con le ruote è celtico, tant’è vero che nel medioevo fu quello che permise sia con le ruote sia con la sostituzione del cavallo al bue di triplicare la produzione. Il bue era troppo lento, invece il cavallo aggiogato alla spalla non al collo, perché gli antichi strangolavano i cavalli. Il medioevo inventa questo, sembrano sciocchezze ma sono quelle che hanno determinato la cosiddetta rivoluzione industriale medioevale. L’aratro con le ruote è molto più leggero, quindi ari un campo in un quarto del tempo. Al di là del significato che pure è pregnante, se il sator è il salvatore, il salvatore tiene tutta la situazione, mantiene l’aratro nel solco.

Domanda 6 (senza microfono)

Cammilleri: che qualche schiavo celtico o gallo fosse da quelle parti, non è niente di strano. Non dimentichiamo che nell’eruzione di Pompei morì anche Plinio il Vecchio ed proprio lui, nella sua Naturalis Historia, che parla dell’aratro celtico con le ruote. 

Domanda 7: la domanda riguarda una questione di dettaglio, di diritto processuale romano relativamente a quando ha parlato della schiavo. Io ho fatto il liceo classico, giurisprudenza, quindi ho studiato un po’ di diritto romano. Poi ho preso altri indirizzi sempre nell’ambito delle materie giuridiche. Ho una piccolissima lacuna che il professore avendo più presente questa causa civile mi può chiarire. Davanti al pretore civile romano, ci poteva o non ci poteva andare uno schiavo che non aveva la cittadinanza romana, lo ius civitatis.

Sansonetti: per abbreviare chiederei all’architetto Ponzino che vuole fare una domanda su questo.

Cammilleri: qui non si tratta di diritto civile romano ma di storia di diritto civile romano, nel senso che anche quelli cambiavano ed evolvevano. E poi questa tizia qui era un libertà, chiaro? 

Domanda 8 (senza microfono)

Cammilleri: e no, se uno accampa un diritto deve andare lui dal magistrato. 

Domanda 9 (senza microfono)

Senz’altro infatti proprio l’ultimo paragrafo l’ho dedicato a questo. Tra le altre ipotesi c’è quella dell’origine ebraica. Dopo averla esposta la confuto cioè per quale motivo un ebreo avrebbe dovuto fare un quadrato cristiano. E anche se l’avesse fatto, allora sì che a quel punto lì il mistero gli avrebbe preso la mano due volte. Tenendo anche conto che poi l’alfabeto fenicio è finito poi in qualche modo nell’alfabeto ebraico. L’alef non è altro che l’alfa greca e anche la n. La n è di più, non solo il segno del pesce ma dell’acqua. Nell’alfabeto arabo odierno che essendo semitico è parente di quello ebraico, è disegnato come una coppa con un punto al centro, la quale è figura dell’arca. L’arca dell’alleanza con Noè, il quale comincia con una n e assomiglia molto a nun e non per nulla è il patriarca che i cinesi cioè anche i cinesi hanno la leggenda del diluvio per cui si salvò uno che guarda a caso si chiamava Nua. Potrei continuare.

Minghetti: allora il mistero ci raggiunge in molti modi, in molte forme. Il mistero a differenza dell’ignoto non intimorisce, siccome genera stupore è anche un principio di conoscenza, se Aristotele aveva ragione, perché inizia l’avventura della ragione. Allora grazie a Cammilleri e a Sansonetti di averci illuminato uno di questi modi con cui il mistero ci raggiunge nel quotidiano.
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